
aolo Angelo Ballerini nasce a Mi-
lano il 14 settembre 1814. Or-
fano di padre, frequenta le scuo-

le pubbliche di Sant’Alessandro e il
Seminario arcivescovile a Monza. Ve-
ste l’abito talare nel 1828. Nel 1829
con la madre e il fratello si trasferisce
nella canonica della parrocchia di San
Michele a Cantù e completa gli studi
nel Seminario arcivescovile fino al-
l’ordinazione presbiteriale (1837). In-
viato al Frintaneum di Vienna (presti-
gioso Istituto superiore di studi reli-
giosi), rientra in patria nel 1840 lau-
reato in teologia e viene inserito nel
corpo insegnanti del Seminario di Mi-
lano. 
Nel 1850 diventa redattore respon-
sabile de L’Amico cattolico. Molto vici-
no all’arcivescovo Romilli, sul perio-

P dico ecclesiastico dà vita a una rubri-
ca intitolata «Cronaca religiosa». Alla
vigilia dei moti del 1848 giornalisti-
camente si schiera e rivendica ai sa-
cerdoti il diritto di opinione sul prin-
cipio del riscatto italiano. La sua car-
riera è in ascesa: nel 1855 diviene Pro-
vicario e due anni dopo Vicario ge-
nerale. Ma le sue prese di posizione
contro l’operato del governo austria-
co gli costano la candidatura a ve-
scovo nelle sedi di Bergamo, Como e
Pavia.
Data la grave malattia dell’arcivesco-
vo Romilli, Pio IX considera Balleri-
ni il successore in pectore e nel 1859
lo nomina prelato domestico. Dopo
la morte di Romilli - in forza del Con-
cordato in vigore in Lombardia - il
Papa prende in considerazione la de-

signazione dell’imperatore Francesco
Giuseppe (7 giugno 1859) e con mo-
tu proprio nel Concistoro del 20 giu-
gno preconizza Ballerini arcivescovo
di Milano.
Ma sentendosi inviso ai milanesi -
che considerano la sua nomina
un’imposizione degli austriaci, riti-
ratisi dalla città dopo la battaglia di
Magenta (4 giugno) - Ballerini si riti-
ra a Cantù e il 1° agosto presenta al
Segretario di Stato cardinale Anto-
nelli le sue dimissioni, respinte da
Pio IX. La sua consacrazione ad Arci-
vescovo avviene segretamente nella
Certosa di Pavia nella notte tra l’8 e
il 9 dicembre 1860. In questo perio-
do la Diocesi di fatto viene retta da
monsignor Carlo Caccia Dominioni,
Vicario capitolare di fronte allo Sta-

to italiano e Vicario generale di fron-
te alla Santa Sede. Solo nel 1867 Pio
IX accetta le reiterate dimissioni da
Arcivescovo di Milano di Ballerini, «in
esilio a Vighizzolo di Cantù», nomi-
nandolo Patriarca di rito latino di A-
lessandria d’Egitto in partibus infide-
lium.
Il Pontefice lo chiama poi a Roma,
dove l’8 dicembre 1869 Ballerini è
presente alla cerimonia d’apertura del
Concilio Vaticano nei banchi riserva-
ti ai Patriarchi posti alla sinistra del Pa-
pa. Nel 1878 la Santa Sede lo invia in
missione a Verrès, Arnaz e Antey, per
riferire di alcune situazioni anomale.
Viene anche indicato dal Pontefice
come arbitro de L’Osservatore cattoli-
co, per risolvere le diatribe sorte tra il
giornale e alcuni vescovi lombardi.

Il Ballerini si mette a disposizione de-
gli arcivescovi di Milano Luigi Naza-
ri di Calabiana - subentratogli nel
1867 - e di Andrea Carlo Ferrari, sup-
plendoli nelle ordinazioni e nell’am-
ministrazione della Cresima nella
Diocesi ambrosiana e in quelle limi-
trofe. Eleva a sede patriarcale la chie-
sa prepositurale di San Giuseppe a Se-
regno, da lui consacrata il 21 settem-
bre 1881. In questo tempio - pro-
mosso al rango di Collegiata da Pio
XI e a Basilica Romana Minore da Gio-
vanni Paolo II - sono conservate le
sue spoglie dopo la morte avvenuta a
Seregno il 27 marzo 1897: è l’unico
Arcivescovo di Milano che non è se-
polto nel Duomo. Dal 1995 è in cor-
so il processo diocesano per la causa
di beatificazione.

Nel bicentenario della nascita,
dall’11 settembre Seregno
organizza iniziative in onore
di Paolo Angelo, guida «travagliata»

della diocesi dal 1859 al 1867,
quando si dimette. Nominato poi
Patriarca. Domenica 14 alle 10.30
il cardinale Scola celebra una Messa
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l Vaticano secondo Francesco. Da Bue-
nos Aires a Santa Marta: come Bergo-
glio sta cambiando la Chiesa e conqui-

stando i fedeli di tutto il mondo» (Mondado-
ri, 186 pagine, 18 euro; ebook 9,9 euro) è il ti-
tolo del nuovo libro di Massimo Franco, in-
viato e notista politico del Corriere della Sera.
Venerdì 12 settembre, alle 18, presso il cine-
mateatro Palestrina (via Palestrina 7, Milano),
il cardinale Angelo Scola e il direttore del Cor-
riere Ferruccio de Bortoli presenteranno il vo-
lume in un incontro dal titolo «Papa France-
sco. Milano e Buenos Aires, città del cattolice-
simo globale». Sarà presente l’autore Massimo
Franco, che anticipa alcune riflessioni a Mila-
no Sette.
Bergoglio figlio di una megalopoli dove i pro-
blemi sono incrociati e mescolati. Cosa può
insegnare a una metropoli come Milano?
«Il paradosso è che Milano è una città globale,
ma non si capisce fino in fondo che lo è. È un
fatto di identità: la Diocesi di Milano, la più
grande d’Europa, risente in questa fase del pre-

I«

a giovedì 11 a domenica 14
settembre, nel bicentenario
della nascita Seregno ricor-

da il patriarca Paolo Angelo Balle-
rini, arcivescovo di Milano dal 1859
al 1867, con un articolato pro-
gramma di iniziative e celebrazioni
(on line su www.chiesadimilano.it),
che culmineranno domenica nella
visita del cardinale Scola: alle 10.30
l’Arcivescovo presiederà la santa
Messa nella basilica di San Giusep-
pe, che segnerà anche la nascita del-
la Comunità pastorale San Giovan-
ni Paolo II. Ecco un breve ritratto del
patriarca Ballerini, a cura dello stu-
dioso Franco Cajani (che interverrà
alla giornata del 13 settembre).
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giudizio che ha riguardato gli i-
taliani all’ultimo Conclave e più
in generale negli ultimi anni a-
gli occhi degli episcopati. Come
c’è un modello Buenos Aires ci
potrebbe essere un modello am-
brosiano, del quale però non si
vedono abbastanza i contorni
per motivi che prescindono dal-
la realtà milanese e si legano ai
problemi della Chiesa italiana».
L’attenzione strategica verso le
periferie del Papa della mega-
city e la teologia del popolo co-
me possono essere declinate da
noi?
«C’è una certa somiglianza. Ad esempio, il fat-
to che il cardinale Scola abbia scelto il cinema
Palestrina, una realtà molto popolare di Mila-
no, (tra l’altro mi viene da sorridere perché è
una traversa di corso Buenos Aires…), dimo-
stra che almeno in alcuni settori c’è la consa-
pevolezza che bisogna cambiare paradigma:
cioè che la Chiesa è stata troppo associata al po-
tere negli ultimi anni, in Italia ma non solo, e

che quindi bisogna recuperare
una dimensione che non è sol-
tanto di povertà. Secondo me, la
scelta dei poveri e per i poveri è
una cosa importante ma ridutti-
va. Il problema è l’accessibilità
della Chiesa e dei suoi vertici e
quindi, in questo senso, credo
che le scelte che ha fatto il Papa
vengono fortemente recepite, ma
in alcuni casi incontrano resi-
stenze».
La fine dell’eurocentrismo cat-
tolico (sulla quale è più volte
intervenuto il cardinale Scola)

come interpella la Chiesa ambrosiana, a-
vamposto sui temi della secolarizzazione?
«Credo che sia un problema che riguarda più
ancora che la Chiesa ambrosiana la Chiesa ro-
mana, intesa come Vaticano. Negli ultimi an-
ni non c’è stata piena consapevolezza che il ba-
ricentro della Chiesa cattolica si era spostato
fuori dall’Europa e dall’Italia. Quindi si è pen-
sato che ci potessero ancora essere posizioni di
rendita che in realtà non sono state cancellate

soltanto dal Conclave, ma dalle dimissioni di
Benedetto XVI. Perché quando un Papa rinun-
cia, vuol dire che tutte le posizioni nella Chie-
sa sono azzerate; se si dimette un Papa nessu-
no è sicuro di quello che ha e quindi si riscri-
ve tutto. In questo senso credo che l’Italia ab-
bia sofferto e stia soffrendo ancora di un pre-
giudizio, che in parte è dovuto alle responsa-
bilità italiane e in parte alla tendenza di alcu-
ni esponenti degli episcopati mondiali di sca-
ricare sull’Italia problemi che in realtà riguar-
dano molti all’interno della Chiesa».
Milano e l’Expo: può essere l’occasione giu-
sta per esprimersi come città del cattolicesi-
mo globale?
«Da questo punto di vista l’Expo fino adesso
ha segnalato un grande limite: non si capisce
bene qual è, al di là dell’aspetto economico, il
valore, il paradigma, la piega e il significato che
questo Expo deve avere. Da questo punto di vi-
sta la Chiesa potrebbe dare indicazioni in ter-
mini di valori, dare di più un’anima a questa
manifestazione che sinora mi pare non l’abbia
espressa pienamente. Insomma, rischia di es-
sere una fiera più che un’Expo».
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